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21 GENNAIO 1924: «LENIN È MORTO 
MA IL LENINISMO VIVE!» 19Z8 
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Un manifestino apparso «ul muri di Milano 
nel quarto anniversario della morte di Lenin 

Il primo numero dell'« UNITA' »: « Rimanga il nome di Lenin impresso sull'inizio del­
l'opera nostra come promessa per l'avvenire ». ; ' ' • V̂  ; 

Il « DAILY HERALD »: « Lenin era il simbolo di speranza per gli uni, di paura per gli 
altri, ed anche questi ultimi riconoscevano che era uno dei più grandi uomini della storia, 
un colosso tra gli uomini, molto al di sopra dei suoi contemporanei ». 

« IL CORRIERE DELLA SERA »: « Tutti i giornali credono che la scomparsa di Lenin 
debba affrettare il crollo del bolscevismo ». 

Gli operai di Parigi sull'Avenue Presidente Wilson — I lavoratori berlinesi sulle tombe 
di Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht — Una lettera di G. B. Shaw a Mosca. 

/l 12 febbraio 1924 usci­
va per la prima volta l'Uni­
tà. / comunisti italiani pre­
paravano tutte le armi di 
cui erano in possesso, non 
molte a soli tre anni dal­
la fondazione del partito e 
con un movimento fascista 
all'offensiva, per contrasta­
re fin dove era possibile 
quella legge-truffa Acerbo 
a cui troppi uomini del li­
beralismo pre-fascista ave­
vano dato appoggio. Il re 
stava per sciogliere le Ca- -
mere. Nel Partito socialista 
vi era tutto, ma non chia­
rezza di idee e la situazio­
ne incalzava, la marea fa­
scista montava; era neces­
sario creare un largo fron­
te per opporre più forze 
possibili alla reazione, per 
difendere le conquiste ope­
raie dell'ultimo decennio, 
per aprire alle masse popo­
lari un orizzonte di pro­
spettive nuove, reali come 
aveva insegnato la rivolu­
zione russa guidata da Le­
nin. L'insegnamento di Le­
nin era cosa tnua. era una 
conquista del mondo ope-

• raio, anche se Lenin era 
, morto e tutti gli uomini 
che combattevano per un 
avvenire più radioso erano 
in lutto. 

Lenin era morto il 21 
gennaio, ventidue giorni 
prima che l'Unità potesse 
essere pubblicata •= per la 
prima volta. L'eco di que-

'.sta scomparsa dolorosa 
era ancora viva nel mori-

•do. Gli uomini che viveva-
\ no per il domani ptangeva-
: no ancora la scomparsa di 
' llic. Il gruppo dei compa­
gni dell'Unità si fece inter­
prete del dolore del mondo 
proletario e scrisse: « Non 

. vogliamo che questo primo 
numero di un giornale pro-

' letario compaia senza con­
tenere un reverente saluto 

' alla memoria del più. gran-
• de combattente e compa­
gno nostro, testé tolto alla 

: vita. Da Nicola Lenin tutto 
• hanno avuto i proletari: la 
teoria illuminante le crisi 

'sociali e le possibilità di 
. vittoria, l'esempio magni-
fico del sacrificio, la guida 

•nella lotta quotidiana. Egli 
,fu il pensatore ed il con­
dottiero, riunendo qualità 

; che ben di rado sono ap­
parse contemporaneamen­
te ed in grado così elevato 

' in un uomo. 
* Lo svolgimento delle 

teorie marxiste e la loro 
vivificazione nel periodo 
postbellico sono opera ge­
niale, cui si ispira tutto il 

, movimento rivoluzionario 
mondiale. Ma più ancora i 
proletari ricordano l'uomo 

. che ne comprese i bisogni 
e le aspirazioni, che ne 

• soffrì le stesse sofferenze, 
il cui nome fu simbolo, 
bandiera, incitamento. 

« ATon occorre oggi che 
aggiungiamo , altro alle 
molte pagine già scritte. 
Rimanga il nome di Nico­
la Lenin impresso sull'ini­
zio dell'opera nostra, come 
promessa per Vavvenire ». 

I giornali • italiani ave­
vano dato la notìzia della 
morte di Lenin nelle edi­
zioni del 21 gennaio, due 
giorni dopo l'avvenimento 
e già registravano, insieme 
alle notizie di cronaca pro­
venienti da Mosca, le pri­
me reazioni nel mondo e i 
primi segni di lutto in ' 
Italia. 

Presso ; la ' Delegazione 
sovietica di Roma, si era 
recato, ad esprimere il cor­
doglio del governo di Mus- ' 
solini, un oscuro funziona- < 

* rio del ministero degli 
Esteri il cui nome non vie* 
ne nemmeno ricordato dai 
giornali. Ma vi si era reca­
to anche il vice segretario 
del Partito socialista per 
portare « l'espressione pro­
fonda e illimitata della sin-

solidarietà del Parti­

to socialista italiano nel 
cordoglio del proletariato 
internazionale per la scom­
parsa del più grande arte­
fice della luminosa rivolu­
zione socialista >. , . 

Se questa era l'espressto-
ne del cordoglio ufficiale 
di una delle organizzazio­
ni del proletariato italia 
no, non è detto che per 
conto loro gli operai non 
sapessero far sentire la vo­
ce del loro dolore. Diceva 
una delle notizie del-
l'Avanti! di quei giorni, 
che davanti a tante fabbri­
che milanesi vi era un sen­
so tangibile di cordoglio 
quando si apprese la noti­
zia che era morto l'uomo 
che aveva suscitato tante 
speranze. Gli operai della 
Pirelli di Milano si rende­
vano interpreti dello stato 
di commozione profonda 
con questo ordine del gior­
no recato alla Delegazione 
del governo sovietico di 
Milano: « La Commissione 
interna operai Pirelli, si­
cura di interpretare il sen­
timento dell'immenso cor­
doglio per la perdita del 
compagno Lenin, a nome 
delle maestranze porge te 
condoglianze estensibili a 
tutti i compagni russi ». t 
rappresentanti di altre fab­
briche milanesi si recarono 
insieme, m quel giorni, alla 
sede della Delegazione so­
vietica ad esprimere di 
persona il dolore e l'ango­
scia degli operai. I conta­
dini delle campagne pada­
ne mandarono l'uomo che 
li rappresentava in Parla­
mento, l'on. Campanini. 

Il dolore 
degli operai 
S'alzò dalle fabbriche e 

dalle campagne il coster­
nato stupore per la scom­
parsa di un uomo cosi 
grande. Nel cuore della 
classe operaia, senza cate­
ne di confini, batteva sordo 
il dolore. Gli operai di Mi­
lano o di Genova esprime­
vano lo stesso sentimento 

dei marittimi russi della 
nave < Vaclav Vorowsky > 
che attraccò a Genova il 
giorno dell'annuncio del­
la morte. « Giunta la triste 
notizia dalla cittadella del 
comunismo sulla morte del 
nostro amuto condottiero e 
liberatore del popolo di 
Russia, l'equipaggio del 
vapore russo trovandosi 
lontano dalla patria a Ge­
nova e commosso dalla do­
lorosa notizia, invia il sen­
timento della sua profon­
da infinita tristezza, rima­
nendo come sempre fidu­
cioso che llic, separandosi 
da noi solo fisicamente. 
rimarrà sempre vivo nella 
mente e nei cuori non solo 
dell'immenso popolo di 
Russia, ma anche del pro­
letariato mondiale ». 

I giornali del mondo bor­
ghese non compresero que­
sto dolore e parlarono un 
altro linguaggio. Erano tut­
ti legati da una sola spe­
ranza, che la morte di Le­
nin potesse significare la 
crisi dello Stato socialista 
che stava faticosamente 
sorgendo. « Tutti i giornali 
— scriveva il Corriere 
della sera — credono che 
la scomparsa di Lenin deb­
ba affrettare il crollo del 
bolscevismo. Egli è stato 
un maniaco della distru­
zione ed ha finito così per 
minare anche le basi mate­
riali del suo regime. La 
Morning Post, dato l'anti­
semitismo che scoppia di 
nuovo in Russia, crede che 
nessun ebreo potrà pren­
dere il posto di Lenin. E 
fuori degli ebrei il bolsce­
vismo ha ben pochi uomini 
notevoli ». 

Accanto a queste illusio­
ni, a queste diagnosi detta­
te solo dalla speranza e dal 
desiderio, troviamo tenta­
tivi di capire perchè nel 
mondo si pianga tanto per 
la morte di Lenin. Ecco 
l'inglese Daily Herald: 
« Lenin era adorato dal 
popolo russo che compren­
deva bene e amava tanto, 
come nessun condottiero di 
uomini fu mai adorato. Le­
nin era il simbolo di spe­
ranza per gli uni, di paura 

per gli altri, ed anche que­
sti ultimi riconoscevano 
che era uno dei più gran­
di uomini della storia, un 
colosso fra gli uomini, mol­
to al di sopra dei suoi 
contemporanei. Lenin è 
stato più grande di Napo­
leone. Non è Lenin presi­
dente del consiglio dei 
commissari del popolo che 
si piange in ogni villaggio 
da Pietrogrado al Pacifico, 
è llic, l'amico del popolo 
russo, l'amico del mugik e 
dell'operaio ». 

In tutto 
il mondo 

G. B. Shaw, volle forse 
rispondere a tutti costoro, 
quando non tralasciando di ' 
colpire con la sua caustica . 
penna, scrisse a Mosca: 
« Ora che Lenin è morto 
anche la stampa britannica 
borghese lo esalta. Tutti 
ricordano come sei anni 
fa la borghesia inglese 
aprisse un fuoco di fila di 
calunnie e insulti contro 
l'estinto. Io sono certo che 
verrà il tempo in cui si eri­
gerà una statua a Lenin in 
Trafalgar Square, non lon­
tano dalla colonna di Nel­
son e dalla statua a Geor­
ge Washington. Lenin è 
stato il più grande statista 
europeo che sia mai vis­
suto ». 

Forse ha ragione il Dai­
ly Herald: gli uomini non 
guardavano a Lenin come 
al capo di uno Stato; Le­
nin incarnava la rivoluzio­
ne e la rivoluzione era già 
leggenda e storia insieme. 
Lenin era già il simbolo 
del domani felice a cui tutti 
aspiravano. Ognuno sogna­
va forse di potersi mettere 
dietro un corteo che Lenin 
guidava verso la rivoluzio­
ne. Alla rivoluzione del 
popolo russo pensavano gli 
operai di Parigi, i mille e 
mille operai francesi che sì 
diedero convegno la do­
menica 27 gennaio all'ini­
zio dell'avenue Presidente 
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Wilson per esprimere, a 
nome anclie degli operai 
del mondo oppressi dai re­
gimi di terrore, il dolore 
per la morte del capo più 
grande che movimento po­
polare ebbe mai per la sua 
emancipazione. 

Era un giornata grigia e 
fredda, con una pioggia fi­
ne, insistente, fastidiosa 
che rendeva lucidi gli al­
beri spogli del grande 
viale. . . . 

Quanti erano lì ad atten­
dere il via della sfilata? 
Dieci, venti, trentamila. La 
sfilata durò ore e ore, con 
decine di bandiere delle or­
ganizzazioni sindacali pro­
gressiste e del Partito co­
munista francese le cui de­
legazioni erano venute in 
questo sobborgo di Saint-
Denis, alle porte di Parigi, 
da Lilla, da Roubaix, da 
Tourcoing, da Valencien­
nes, dal Pas-de-Calais, da 
Belfort, dalle Alpi Marit­
time, dalle Bocche del Ro­
dano. Là in fondo ai lun­
ghi viali, la piazza con il 
busto di Lenin. Quando la 
sfilata vi giunse e uomini, 
donne, giovani, bambini 
persino, si assieparono at­
torno al busto, un suono di 
tromba salì al cielo e un 
silenzio appena appena 
marcato da singhiozzi som­
messi sovrastò la piazza, 
mentre le bandiere traccia­
vano un cerchio rosso at­
torno all'effigie di Lenin. 
Dopo due minuti salivano 
al cielo le note dell'Inter­
nazionale. 

Una cronaca di quello 
che avvenne ancora nel 
mondo e in Italia, anche 
solo la cronaca o l'elenco 
delle località dove gli ope­
rai cessarono il lavoro, dal­
la Francia alla Norvegia, 
n si riunirono e ascolta­
rono commosse, appassio­
nanti commemorazioni, 
non è possibile. Conviene 
ricordare che a Berlino gli 
operai si riunirono al ci­
mitero di Friedrieschfeld 
sulle tombe di Rosa 
Luxemburg e di Karl 
Liebknecht e ricordarono, 
nel nome di Lenin, tutte le 
vittime della loro lunga 
sanguinosa marcia per 
l'emancipazione. Ma nello 
stesso giorno la polizia del­
ta socialdemocratica Ger­
mania di Weimar, inter­
venne con violenza a scio­
gliere altre due manifesta­
zioni di cordoglio. 

Quanto ai socialdemo­
cratici italiani, ecco la rela­
zione di Treves: « Lenin 
resta anche per noi — scri­
ve Claudio Treves su Cri­
tica Sociale — un roveto 
ardente di passione e di 
ideale, un esempio peren­
ne del sacrificio e del mar­
tirio che reclama l'emanci­
pazione umana. Ma l'inno 
della nostra speranza si 
leva verso il mirabile fat­
to storico della classe lavo­
ratrice inglese che sale al 
governo della Gran Bre­
tagna (in quei giorni Mac 
Donald, laburista, aveva 
avuto incarico dal re di 
formare il governo - n.d.r.) 
in conformità alle esperien­
ze ed ai metodi che le ne­
cessità particolari della 
storia del nostro paese e 
della nostra gente additano 
a noi come ì più spediti, i 
più propri, i più efficaci ». 

La scelta è precisa: solo 
che il mondo piange Lenin, 
perchè come la radio di 
Mosca, di cinque minuti in 
cinque minuti, diffonde 
nell'etere nel giorno dei 
funerali, l'annuncio « Le­
nin è morto. Il leninismo 
vive! », i proletari di tutti 
i paesi hanno visto con 
Lenin un nuovo orizzonte, 
non più schiuso soltanto ai 
sogni. 

. Adolfo Scalpelli 

Guerra ai nazisti e ai traditori fascisti 

20 anni or sono per le vie di Firenze 

1944: manifestini come questo vengono gettati per le strade di Firenze dalle forze clande­
stine. Vi è rappresentata l'esecuzione di uno dei più feroci comandanti repubblichini 

L'eroico gennaio 
dei GAP fiorentini 

Vent'anni orsono i\ mese 
di gennaio fu un momento 
decisivo per lo sviluppo 
della lotta politica e mili­
tare delle forze antifasci­
ste a Firenze. Fu un mese 
durante il quale si ebbe 
la prova della vitalità e 
della forza ideale della Re­
sistenza. In quel momento 
i comunisti assolsero un 
ruolo audace sia sul ter­
reno della lotta armata 
che su quello delle posi­
zioni politiche. 

I partiti antifascisti, dopo 
la crisi • dell'8 settembre 
1943. si erano costituiti in 
Comitati delle opposizioni 
e poi in Comitato Toscano 
di Liberazione Nazionale. 
I tentativi per convincere 
le autorità badogliane e i 
quadri dell'esercito a mo­
bilitare il popolo nella 
guerra contro la Germania 
nazista erano falliti per il 
doppio gioco delle « auto­
rità ». Dopo la costituzione 
della Repubblica di Salò 
e del fascio repubblichino 
i partiti del CTLN si era­
no assunti il compito di 
guidare la lotta clandesti­
na del popolo. La lotta si 
sviluppava lentamente ed 
era circoscritta a piccoli 
gruppi poiché l'esperienza 
era scarsa ed i fascisti 
ed i tedeschi reprimevano 

ogni segno di attività con 
arresti, deportazioni ed 
esecuzioni sommarie. Sol­
tanto qualche piccolo scon­
tro si era * verificato in 
campagna, fra nuclei di 
sbandati e organizzatori 
antifascisti contro brigati­
sti della milizia. 

Verso la fine del 1943 
il PCI aveva proposto la 
costituzione di Gruppi di 
Azione Patriottica, quelli 
che diverranno i leggen­
dari GAP, per condurre 
audaci e agili azioni mili­
tari contro fascisti e tede­
schi. Il 2 dicembre un 
GAP aveva condotto una 
prima brillante azione giu­
stiziando il capitano Gob­
bi. colui che aveva ricosti­
tuito il distretto militare 
ed iniziata la lotta contro 
i giovani delle classi 1924 
e 1925 che non si erano 
presentati al bando di leva 
di Graziani. 

La risposta dei fascisti 
fu tanto pavida quanto fe­
roce: decisero di fucilare 
dieci antifascisti prelevati 
dal carcere, ridotti poi a 5 
per il rifiuto dei tedeschi 
di consegnare cinque pro­
fessionisti in loro mano. 
Cosi 5 lavoratori, vecchi 
antifascisti, all' alba, nel 
parco delle Cascine furono 
messi a morte. Essi affron-

schede 

Il maggio'45 a Trieste 
Pur nella sostanziale comu­

nità dei fini di liberazione 
nazionale e di conquista della 
democrazia, si sa che vi furo­
no in numerosi settori della 
Resistenza europea, oltre che 
differenziazioni interne di ca­
rattere ideologico e sociale. 
anche contrasti più o meno 
palesi di sfere d'influenza e 
di interessi tra i divesi mo­
vimenti di liberazione nazio­
nale. dietro ai quali quasi 
sempre si presentavano, essi 
pure in maniera più o meno 
palese, i contrasti di fondo 
tra il campo imperialista e 
quello socialista: il conflitto 
armato contro le potenze fa­
sciste non era ancora termi­
nato. che già era in incuba­
zione la guerra fredda. Un 
tipico esempio di tali contrad­
dizioni è quello della Venezia 
Giulia dove esse furono for­
se più accentuate che altrove 
e giunsero a momenti di vera 
drammaticità. 

Certi episodi del perìodo 
della lotta e soprattutto della 
sua fase finale, la gara per 
Trieste fra i partigiani di Tito 
e ' gli eserciti antdo-america-
ni- il breve periodo dell'occu­
pazione iugoslava di Trieste 
e Gorizia la lotta politica di 
quei mesi e dei primi anni 
del dopoguerra in quella re­
gione. se sono stati nel pas­
sato al centro di infuocate po­
lemiche di parte, e se su di 
essi l'estrema destra non ha 
cessato di speculare, sono pe­
rò da qualche tempo anche 
oggetto di seri studi storio­
grafici. sia da parte italiana 
ebe da parte jugoslava, intooi 

a ristabilire la verità dei fat­
ti, in passato spesso travisata. 
e a collocare i fatti stessi nel 
contesto ideale e storico che 
solo può spiegarli. 

Sulle intricate vicende della 
liberazione di Trieste, del bre­
ve periodo del governo mili­
tare jugoslavo e del relativo 
retroscèna diplomatico inter­
nazionale porta ora un inte­
ressante contributo un giova­
ne storico triestino (Ennio 
Miserati: - L'occupazione ju­
goslava di Trieste, maggio-
giugno 1945-. Ed Del Bian­
co. Udine, pp. 213. lire 650). n 
volume fa parte della serie 
curata dalla Deputazione giu­
liana per la storia del movi­
mento di liberazione e. come 
i precedenti, se offre spunti 
che in altra sede meritereb­
bero una più ampia discus­
sione. rappresenta tuttavia un 
pregevole contributo di docu­
mentazione e di interpreta­
zione 

L'opera è svolta nello spi­
rito espresso dalla presenta­
zione di Giulio Cervani. il 
quale, dopo aver necessaria­
mente rilevato le colpe del 
fascismo e dell'oligarchia eco­
nomica triest.na che se ne 
era servita ai suoi fini di so­
praffazione nazionale e di 
classe, accenna ai contrasti 
tra i due movimenti di libe­
razione e alla loro polemica 
circa la priorità dell'Insurre­
zione. per richiamare ai su-

' perori valori propri di en­
tra mbL 

m. p. 
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tarono la sorte con grande 
coraggio. Contro i loro 
corpi, anche dopo caduti, 
si avventò la sadica fero­
cia dei sicari. 

L'eccidio doveva costi­
tuire un esempio per stron­
care l'attività delle forze 
della Resistenza. In realtà 
il misfatto suscitò indigna­
zione fra la popolazione e 
contribuì ad isolare ancor 
più i vari Manganiello, 
Meschiari e Carità e tutto 
il farsesco tentativo di pa­
cificazione dei fascisti, i 
quali avevano dovuto di­
mostrare, con questo epi­
sodio, di poter esercitare 
il controllo sulla città sol­
tanto assumendo il ruolo 
di massacratori. Il prezzo 
politico che essi paga­
rono fu, dunque, elevato. 
Ciononostante quella ed 
altre azioni terroristiche 
avevano creato perplessità 
nelle file della Resistenza. 
Nello stesso periodo, in­
fatti, i fascisti avevano 
scoperto la tipografia clan­
destina del Partito d'Azio­
ne ed arrestato quasi al 
completo il Comitato mi­
litare del CTLN. Il CTLN 
non si riunì per un po' 
di tempo, l'attività della 
stampa clandestina fu in­
terrotta, in molti ambienti 
ricominciavano ad accre­
ditarsi le tesi attesiste: 
l'impossibilità di estende­
re la lotta armata, l'oppor­
tunità di non provocare i 
fascisti e di attendere l'ar­
rivo degli alleati. 

Bisognava compiere azio­
ni le quali mantenessero, 
anzi, aumentassero la pres­
sione sui tedeschi e i fa­
scisti e dessero alle forze 
della Resistenza la prova 
delle proprie possibilità 
offensive e la coscienza di 
porsi apertamente come 
forza politica-armata anta­
gonista agli occupanti. Per 
questo i comunisti, che 
avevano creato e adde­
strato gli unici GAP attivi 
ed organizzata l'opera dei 
fabbricieri che confeziona­
no potenti ordigni esplosi­
vi, mettono in atto un pia­
no organico di attacco per 
sconvolgere gli occupanti 
tedeschi ed i loro servi 
fascisti. 

L'azione più importante 
è in atto il 15 gennaio. In 
cinque-sei punti strategici 
della città dovranno esplo­
dere contemporaneamente 
potenti bombe. L'impresa 
più temeraria è compiu­
ta -da Bruno Panciullaci, 
l'eroico gappista che sarà 
torturato dai fascisti e de­
corato di medaglia d'oro. 

E' una tranquilla e te­
pida sera invernale. Alle 
ore 18,30 l'esile figura di 
Bruno si è trasformata in 
un milite fascista. Così tra­
vestito egli entra nella se­
de della federazione fasci­
sta. Sotto il braccio ha un 
involto a forma di mat­
tone. quella dei tipici or­
digni dei gappisti fiorenti­
ni. verniciati in metal-
crom. Con calma assoluta 
colloca l'ordigno vicino al­
l'ufficio di un alto gerar­
ca. Fuori attendono in or­
gasmo i compagni di co­
pertura. Se entro cinque 
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minuti Bruno non ritorna 
essi dovranno entrare nel­
la federazione facendosi 
largo con le bombe. Sono 
trascorsi appena due mi­
nuti e mezzo e Bruno esce 
tranquillo. Si dirige verso 
Piazza della Santissima 
Annunziata ove un altro 
compagno gli custodisce la 
bicicletta. Dopo pochi at­
timi un fragore infernale 
scuote tutta via dei Servi. 
L'ordigno è esploso rego­
larmente. 

Contemporaneamente se­
condo il piano predisposto, 
due bombe esplodono nel­
le finestre dell'Hotel Ex-
celsior ove ha sede il co­
mando tedesco di piazza, 
due bombe esplodono allo 
ingresso del comando te­
desco, Tank-Stelle in Piaz­
za stazione, due alle fine­
stre dell'albergo di Piazza 
Indipendenza occupato dai 
tedeschi. Tutta la città è 
scossa da queste esplosio-
sioni. Il bilancio è di un 
morto ed alcuni feriti tra 
i fascisti, nessuna perdita 
per la Resistenza. I fasci­
sti sono terrorizzati, co­
sternati, scappano da un 
ufficio a un altro, sparano 
all'impazzata, bloccano le 
vie della città. Non si ren­
dono conto di quello che è 
successo. 

Il 17 dello stesso mese 
un piccolo GAP fa saltare 
la linea ferroviaria Firen­
ze-Roma nei pressi di Var-
lungo, il 21 un ordigno 
esplode nella casa di tol­
leranza delle Terme riser­
vata ai tedeschi, il 26 il 
capitano Mazzoli collabo­
ratore del capitano Gobbi 
è fatto segno a colpi di 
rivoltella, il 31 è appicca­
to il fuoco all'archivio po­
litico della prefettura che 
contiene documenti ed 
elenchi di cittadini indisia­
ti che debbono essere de­
portati in Germania, nella 
stessa mattina del 31, 
quando lugubri fascisti in 
montura o in camicia nera 
si preparano a commemo­
rare le « vittime dei comu­
nisti jugoslavi ». al teatro 
della Pergola, dove do­
vrebbe parlare il segreta­
rio regionale fascista i w . 
Meschiari. un potente ordi­
gno esplode gettando il pa­
nico e ferendo molti fasci­
sti. 

Queste azioni " avranno 
una grande ripercussione 
politica. Si raffonerà 
quell'organizzazione dei 
GAP, che metterà in atto 
altre audaci imprese, fra 
cui l'appoggio allo sciope­
ro di marzo, l'esecuzione 
di Giovanni Gentile, e 
quelle delle formazioni 
partigiane che occuperan­
no Vicebio e libereranno 
Firenze. Un nuovo corso di 

. massa, politico, è impres­
so a tutta l'attività della 
Resistenza, e nuova fidu­
cia viene ai partiti politi­
ci del CTLN. i quali senti­
ranno la responsabilità 
storica della direzione del­
la lotta per la liberazione 
della città e del Paese e 
per la creazione di una 
nuova società. 

Orazio Barbieri 
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